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Il progetto di Mosca prevederebbe la nascita 
di un centro militare composto da ufficiali 
di tutti gli Stati dell'area. Comporterebbe 
di fattoli riconoscimento di Israele 

La rivelazione giornalistica non confermata 
né smentita dal governo. Shamir intanto 
minimizza la portata degli incontri con Baker 
«Non cesseremo la repressione delTIntifada» 

Una «task force» ambo-israeliana 
Sorprendente proposta sovietica: già il sì di Usa e Tel Aviv? 
Israele ed Usa avrebbero sottoscritto un piano sovie
tico di sicurezza nel Medio Oriente che prevede la 
formazione di un centro militare comune composto 
ài ufficiali israeliani e degli Stati arabi dell'area, con 
la presenza di osservatori dell'Urss e statunitensi. 
Shamir, però, in un'intervista minimizza la visita di 
Baker «Non cesseremo la repressione dei palestine
si, finché continuerà l'Intifada». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCINZOVASILB 

• I l GERUSALEMME. SI. tutto è 
in movimento. Spunta un pia
no sovietico per la sicurezza 
nell'area mediorientale. Israe
le : gli Stati uniti l'avrebbero 
gii sottoscritto nei suoi punti 
principali, che prevedono la 
formazione di un «entro» for
mato da personale militare di 
tortele e degli Stati arabi assie
me ad osservatori americani e 
sovietici. Metterli attorno ad un 
tavolo, farli lavorare In uno 
•temo ufficio, sarebbe un latto 
senza precedenti che compor
terebbe il riconoscimento di 
fari» di Israele da parte di una 

i serie di suol storici avversari. Il 
• quotidiano in lingua ebraica 

•rfearetz» ha (atto Ieri questa ri
vettatone sulla quale è subito 
calata la mannaia della censu
ra Militare: «La proposta -scri
ve tuttavia «Haaretz»-e rivolta 

' ad aumentare la fiducia ree!-
•proea tra I diversi protagonisti 
ed evitare malintesi nell'area 
dfseurezza». 

Come si realizzerà questa 

•task force* comune? La for
mazione di un inedito collega
mento sul piano militare tra 
paesi che tuttora risultano in 
guerra, potrà divenire un cana
le per risolvere gli ancora im
mensi problemi politici, diplo
matici e territoriali di cui è 
composto 11 conflitto arabo-
israeliano? Un diplomatico so
vietico a Tel Aviv ha dichiarato 
di non potere fornire precisa
zioni ed altri dettagli e di atten
dere maggiori informazioni 
dall'Incontro, oggi, tra Baker e 
Gorbaciov a Mosca. Il vicemi
nistro degli esteri Israeliano, 
Beniamin Netanyahu, s'è fatto 
Intervistare dalla radio dell'e
sercito per dire - dopo aver 
premesso di non potere ne 
confermare, né smentire la ri
velazione giornalistica - che 
•noi israeliani da sempre vo
gliamo ridurre i pericoli di 
guerra e abbiamo una serie di 
idee. Ma non voglio entrare nel 
merito*. 

E' chiaro che deve i 

Soldati israeliani controllano due studenti palestinesi ad un posto di blocco a Gerusalemme 

ne parlato nel corso della visita 
di due giorni di Baker in Israe
le, sulla quale ieri il premier 
Yltzak Shamir ha fornito, inve
ce, in un'intervista televisiva 
una sua interpretazione di bas
sissimo profilo. Una conferen
za regionale per la pace tra 
arabi ed israeliani? Macché, 
sarebbe meglio una «riunione 
di esperti» dei differenti paesL 
Concessioni territoriali? Manco 

a parlarne. Due del principali 
argomenti che il segretario di 
Stato aveva portato all'atten
zione del governo Israeliano 
avrebbero ricevuto, secondo la 
versione del primo ministro, 
queste raggelanti risposte. 

Shamir ha dedicato alla mis
sione del capo della diploma
zia americana soltanto alcuni 
complimenti di maniera e pro
messe generiche: i colloqui 

con Baker sono stati - ha detto 
- «affascinanti», «una buona 
partenza»; «loro vogliono an
dare in fretta e vedono che c'è 
una grossa opportunità. E noi 
non trascineremo i piedi». L'u
nica novità nella linea israelia
na risulta essere, pero, la ri
nuncia all'idea che il fimo 
passo avrebbe dovuto essere 
rappresentato dalle elezioni 
nei «territori» occupati da Israe

le nel 1967. Si trattava di uno 
dei punti del cosiddetto «piano 
di pace» del maggio 1989, a 
suo tempo naufragato. Ed 
Israele nei colloqui con Baker 
non ha sottoposto agli Usa al
tro che la riverniciatura di 
quell'iniziativa. 

Il primo ministro ribalta, pe
rò, su Baker l'accusa di non 
aver portato «idee concrete». 
Ma di aver solo riferito a Geru
salemme una modifica dell'at
teggiamento di alcuni governi 
arabi nei confronti di Israele: 
«Essi parlano ora di Israele co
me di un fatto». Shamir avreb
be risposto all'inviato di Bush 
che «sarebbe meglio che i lea
der arabi ripetessero pubblica
mente quanto hanno detto a 
Baker». Un chiodo fisso' la Siria 
- ha insistito - «non ha cam
biato le sue posizioni». E poi: 
«l'Arabia saudita è molto im
portante. Ma spero che col suo 
finanziamento di un miliardo e 
mezzo di dollari RJyad non ab
bia fornito a Damasco i fondi 
per una grande provvista di 
nuove armi» Ed i diritti umani? 
Lo Shamir di sempre ha rispo
sto a Baker che perora non si 
parla di cessazione delle de
portazioni e degli arresti senza 
processo dei palestinesi. «Pri
ma deve finire l'Intifada, ho 
detto al segretario di Stato». 

Sembrerebbe, insomma, 
che il primo ministro israelia
no abbia sbattuto la porta in 
faccia a Baker. Come concilia
re questa versione con l'ottimi

smo manifestato da Bush e 
con le indiscrezioni sul nuovo 
piano sovietico? La spiegazio
ne corrente è che gli Usa siano 
intenzionati ad esercitare pres
sioni senza precedenti su 
Israele per trascinarlo al tavolo 
delle trattative. E che Baker ab
bia proceduto come un carro 
armato di fronte alle resistenze 
di Shamir a ritirarsi dai territori 
come te risoluzioni Orni gli im
pongono. Il ministro degli este
ri. David Levy. si fa beffe di. 
questa Idea: «Ci stiamo sempli
cemente costruendo con le 
nostre mani gli spaventapasse
ri per terrorizzarci. Baker d ha 
detto che gli americani voglio
no semplicente essere un cata
lizzatore del processo di pace». 
Ma un parlamentare del Likud, 
Reuven RMin. confida: «Per ot
tenere I loro obiettivi potrebbe
ro anche non esercitare subito 
pressioni, però possono dirci: 
"Bene, prendete il vostro tem
po. Ma finché non siete pronti, 

> non venite a chiederci altri alu
ti finanziari"». Moshe Arad, ex
ambasciatore israeliano a Wa
shington concorda: «Potrebbe
ro chiudere il rubinetto degli 
aiuti per l'immigrazione dal-
l'Urss, o rallentare il flusso dei 
fondi per gli aiuti militari». Me
glio, allora, stringere i denti e 
cominciare a prestare orec
chio ad una musica di trattati
ve e di confronti politici che 
non rientra certamente nello 
spartito abituale del governo 
israeliano. 

A presidente americano ha incontrato Mitterrand in Martinica dopo la tappa di Ottawa con il canadese Mulroney 
Il capo di Stato francese: «Arafat resta il leader dell'Olp. I palestinesi devono decidere da soli» 

Bush: «Alla pace si arriva senza diktat» > 

! art- il 

«Arafat resta il leader dell'Olp», ribatte Mitterrand a 
Butih che l'aveva invitato a farsi da parte. «Siamo qui 

' per discutere, alla pace vogliamo arrivare attraverso 
consultazioni, non diktat», dice il presidente Usa. 
Bush, che oggi incontrando Major alle Bermude ter
mina il round di consultazioni «occidentali», si dice 

' anMOSo di sentire da Baker l'esito della sua missione 
in Medio Oriente e Mosca. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SIIQMUNDQINZMRO 

( • • MARTINICA. ' «Alla pace 
' per consultazioni, non per dik

tat. Tutte le idee che possono 
dare* un contributo alla pace 
vanno discusse». Cosi, al termi-

' ne dell'incontro con il presi-
. jden* francese Mitterrand Bu-
, ah ribadisce l'intenzione del 

< vincitore di procedere per co-
, tnudone del consenso, in mo-

• ' do >»llegiale, non per ukaze 
' da parte del principale vinclto-
*, re. Hon è ancora deciso quale 
, del*» idee in competizione 
' pasrera, ma non viene nem-
* meno chiusa alcuna porta. 

L'incontro di ieri con Mitter
rand Bush l'ha avuto nel caldo 
umido tropicale della Martini
ca francese. Dopo cinque ore 
di volo da Ottawa, dove mer
coledì si era incontrato con 
Mulroney, nel Canada ancora 
coperto di neve. Oggi vede il 
successore della signora Tat-
chcr, Major, nelle più tempera
te Bermude, in mezzo all'At
lantica 

«Stiamo sondando la possi
bilità di essere catalizzatori più 
attivi della pace», aveva insisti
to sempre Bush avviandosi al

l'incontro sotto un tendone 
aperto con Mitterrand nell'ot
tocentesca cornice del Domai-
ne de l'Acajou, un tempo pian
tagione di rum. Un «catalizza
tore» per definizione dovrebbe 
favorire, facilitare, far quaglia
re un processo. Non provocar
lo o imporlo sulla testa o con
tro la volontà degli altri. A que
sta immagine, irata dalle 
scienze sperimentali fisiche, 
hanno fatto più volle ricorso 
sia Bush che Baker nei loro 
colloqui di questi giorni. È que
sta la nuove dottrina Usa per il 
dopoguerra, convincere, met
tere insieme, convincere anzi
ché rompere e imporre? 

•Stiamo esplorando...non 
abbiamo formule già stabilite, 
Mitterrand aveva delle idee, 
me le ha esposte in privato...», 
dice Bush. N6 l'uno né l'altro 
hanno voluto entrare nei detta
gli. Anche se è venuto fuori il 
dissenso sulla Palestina e, in 
particolare il ruolo dell'Olp e 
di Arafat. Il giorno prima, ad 

Ottawa, Bush e Mulroney ave
vano praticamente chiesto ad 
Arafat di farsi da parte come 
rappresentante unico del po
polo palestinese. «Ha sbagliato 
di grosso, ha sostenuto Sad
dam con zelo eccessivo., e 
con questo ha perso credibili
tà, non dico solo credibilità in 
America, ha perso credibilità 
nei mondo arabo...», aveva 
detto Bush/Agglùngendo pe
rò: «Voglio sentire cosa mi dirà 
Francois su questo., A Francois 

< Mitterrand gli ha risposto pub
blicamente ieri nel corso della 
conferenza stampa congiunta 
che, a quanto gli risulta, «Ara
fat è sempre il leader dell'Olp e 
non spetta, a me decidere chi 
debba rappresentare il popolo 
palestinese...». 

Non c'è parità di statura tra i -
protagonisti della Yalta di que
sto dopoguerra nel Golfo, 
quella del nuovo ordine da da
re al Medio oriente. Uno, Bush, 
supera tutti gli altri. Lo stesso 
Mitterrand non ha più il guizzo 
di De Gaulle. Ma significativa

mente Bush decide di non far 
pesare questa superiorità, par 
la di rinuncia ai «diktat». Forse 
anche perché non gli sarebbe 
più possibile. In Canada l'ami
co Mulroney l'aveva rimbrotta
to apertamente per la freddez
za che gli Usa che hanno in 
programma vendite di F-16 a 
Israele, bombe intelligenti e a 
frammentazione all'Egitto, al
l'Arabia saudita, alla Turchia, 
avevano reagito alla proposta 
canadese di una conferenza 
mondiale per la limitazione 
degli armamenti in Medio 
oriente da tenersi entro il 1995. 
Ieri Mitterrand, pur mostrando 
elasticità sulle vecchie propo
ste francesi di conferenza per il 
Medio oriente, è sembrato irri
gidirsi a difesa dell'Olp. Sia 
Mitterrand che Mulroney'han
no rimbaccato Bush per l'ec
cessivo ostracismo alla Giorda
nia. Solo di Malor si dice che 
l'accordo sia «pieno». Comun
que Bush, cosi rigido sul mette
re tutti in riga sulla guerra, deve 

per forza ammettere i «dissen
si» sulla costruzione della pa
ce. 

Anche perché questa me
dio-orientale non è una «Yalta» 
ristretta ad alcuni Grandi e ba
sta, alcuni degli interlocutori 
più importanti, sia «catalizzan
ti i» che •catalizzatori» sono dal
l'altra parte del Pianeta. E gli 
occhi in questi giorni, più anc-
cora che sul Bush che incontra 
gli altri leaders dell'Occidente 
(con Andrèbtti l'appuntamene 
tro è a fine della prossima setti
mana), sono puntati sul suo 
segretario di Stato. Prima di an
dare a colazione con Mitter
rand, Bush ha voluto farsi dire 
le ultime dalla Casa Bianca sul
la missione di Baker a Mosca. 
E nella conferenza stampa ha 
ripetuto l'ottimismo espresso il 
giorno prima ad Ottawa: «Non 
posso ancora dirvi che siamo 
ad una svolta radicale, ma 
posso dirvi questo: che da quel 
che Baker mi ha riferito non 
traggo alcun argomento di 
pessimismo...». 

Tensioni tra fratello maggio
re e gli altri a parte. Bush è pe
rò ultra-disteso. Sono alle spal
le i giorni della guerra. Ancora 
di più quelli della decisione di 
fare la guerra, quando le tele
camere mostravano un Bush 
invecchiato in pochi giorni di 
decine di anni 11 presidente, 
che sull'Air Force uno si è tolta 
la cravatta e viene a chiacchie
rare col giornalisti in tuta da 
ginnastica blu e maglietta bor
dò. «Bisogna anche un pò rilas
sarsi,...» dice. Poi butta D un'i
dea: «Facciamo un patto..., alle 
Bermude voi fate le vostre cose 
e io le mie. Io gioco a golf e pe
sco, voi quel che vi pare...». AI 
coro di obiezioni dei colleghi 
americani che si fanno in quat
tro a rispondergli che non li 
preoccupa dovergli correre 
dietro anche col fiatone, alza 
le mani: «Come non detto, vo
levo solo portare un pò di buo
numore, beh ci vediamo..», e 
scompare nella parte off limits 
del ventre del gigantesco Jum
bo presidenziale. 

|- A Mosca primo incontro tra i capi della diplomazia Usa e Urss sul Medio Oriente. Oggi colloquio con Gorbaciov, si fissa il summit 
f. Il ministro americano: «C'è una finestra per la pace». Il ministro sovietico: «Una collaborazione produttiva» 
i ' Baker e Bessmertnykh ottimisti sul dopoguerra 

Ottimismo a Mosca dopo il primo incontro Baker-
Bessmertnykh. Al centro della visita la situazione nel 
Golfo e nel Medio Oriente. Il ministro sovietico vede 
una collaborazione «produttiva»; lo statunitense, re
duce da Damasco, parla di una «finestra per la pace». 
Due ore di colloqui ieri sera. Stamane l'incontro con 
Gorbaciov e l'annuncio della data esatta del «sum
mit) con Bush. Domani da Baker anche i Baltici. 
y 
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S - M MOSCA. La collaborazio
n i ne uà Urss e Usa rimane «ab-
c- bastiinza costruttiva e, direi, 
i~ persino produttiva.. E stato ot-
> i ttmista più di quanto ci si po

tesse attendere II ministro degli 
Ertati sovietico, Alexander 
Bessnertnvkh, dopo il primo 

tó Incontro di ieri sera con il se
bi! .aretino di Stato americano, 
mJamta Baker, giunto a Mosca 

al termine del suo giro in Me
dio Oriente. Dopo due ore di 

^ colloqui nella palazzina liberty 
del ministero degli Esteri sovle-

* aco. Bessmertnykh ha aggiun-
/% to die il 90X della conversa-i 

zlone ha riguardato I problemi 
del Medio Oriente e del Golfo. 
•Abbiamo rilevato punti con
vergenza e, addirittura, di 
Identità su una serie di questio
ni. Permangono, certamente 
elementi di non coincidenza, 
ma che sono del resto natura
li». Il ministro ha negato l'esi
stenza di piani autonomi del
l'Una o degli Usa per il Medio 
Oriente, smentendo così le vo
ci circolate nelle ultime ore: 
•Concetti come "piano ameri
cano" o "piano sovietico", non 
esistono. Il problema semmai 
è su come noi. le nostre due James Bake con B ministro dogi Esteri sovietico BessmerbiyMi a Mosca 

potenze, l'Orni, possiamo coa
diuvare per la nascita di un si
stema di sicurezza nel Golfo, il 
rilancio economico della re
gione, regolare le forniture del
le armi». Bessmertnykh ha am
messo, comunque, che la di
scussione ha spaziato su una 
ipotesi di «soluzione globale» 
per II Medio Oriente, su come 
«smuovere questo problema». 
Sia il ministro sovietico, sia Ba
ker, sono d'accordo nel ritene
re che, per paradosso, la situa
zione attuale nel Golfo crea, 
da un certo punto di vista, 
•possibilità più favorevoli» per 
accelerare la «ricerca di una 
soluzione». Per Bessmertnykh 
Golfo e Medio Oriente sono 
questioni che si vanno «intrec
ciando» sempre di più, anche 
se ciascuno di essi ha la prò-

i pria specllicita. Ma per l'Urss il 
sistema di sicurezza del Golfo 
deve essere «parte integrante» 
di quello mediorientale. 

Si saprà oggi, dopo l'incon
tro al Cremlino tra Gorbaciov e 
Baker, la data esatta del prossi
mo «vertice» tra Urss e Usa che 

dovrà verificare lo stato reale 
dei rapporti tra le due potenze 
dopo la «prova » della guerra. Il 
segretario di Stato americano è 
arrivato a pomeriggio inoltrato 
nella capitale sovietica prove
niente da Damasco dopo sette 
ore di colloqui con Assad e do
po aver assicurato che gli Usa 
Intrawedono l'apertura di una 
«finestra per la pace» riferendo
si alla possibilità di un accordo 
per una «globale composizio
ne» del conflitto arabo-Israelia
no. E. appena sbarcato a Mo
sca, Baker aveva confermarlo: 
•Il tema centrale dei colloqui 
sarà l'esame della situazione 
nel Medio Oriente, della zona 
del Golfo. Gli Usa non hanno 
mai escluso uno svolgimento 
di una conferenza sul Medio 
Oriente nei tempi appropriati». 
Baker ha informato nei dettagli 
il ministro sovietico Bessmert
nykh dei risultati del suo viag
gio in Isarele e in Siria. 0 capo 
della diplomazia sovietica ha 
precisato, In una Improvvisata 
conferenza stampa, «che il 
nuovo incontro tra i due presi

denti dipende dal piugiessu 
anzitutto nel campo della limi
tazione degli armamenti, dal
l'accordo sulla riduzione del 
50 per cento dell'arsenale stra
tegico, nonché da tutu gli altri 
aspetti degli accordi bilaterali». 

Il successo del «summit» - è 
stato detto ieri da funzionari di 
entrambe le delegazioni - non 
dipende essenzialmente dal 
trattato sulle armi nucleari, il 
cosidetto Start. Bessmertnyckh 
ha infatti rivelato che ormai «ri
mangono cinque o sei questio
ni tecniche da risolvere. Spero 
davvero che vertano risolte». Il 
contrasto, o ciò che 11 ministro 
sovietico ha nuovamente defi
nito «fragilità nei rapporti» 
Urss-Usa, si fonda sul disaccor
do nell'applicazione dell'ac
cordo sulle armi convenzionali 
(la cosiddetta «CFE» di Parigi). 
Gli Usa contestano, come è 
noto, lo spostamento al di là 
degU Uralidi migliaia di carri 
armati dopo la firma del tratta
to di novembre nella capitale 
francese. L'Urss replica che si 
tratta di spostamenti del tutto 
legittimi. 

Giovanni Paolo Db 
«Vorrei andare 
a Gerusalemme» 
Il Papa ha espresso ieri il desiderio di recarsi a Geru
salemme per «pregare per la pace» insieme a cristia
ni, ebrei e musulmani, e poi in Libano, ricevendo 
una delegazione di esponenti di comunità cristiane 
e islamiche della «città santa», guidata dal patriarca 
Sabbah. «Civiltà Cattolica» respinge le «critiche vio
lente» contro i cattolici pacifisti e accusa il «bellici
smo» televisivo. 

ALCESTB SANTINI 

«•CITTA DEL VATICANO 
«Tempo fa avevo detto di vo
ler andare !n Ubano. Adesso 
esprimo anche il mio deside
rio di andare a Gerusalem
me». Lo ha affermato ien Gio
vanni Paolo II ricevendo una 
qualificata delegazione com
posta da esponenti cristiani e 
musulmani di Gerusalemme 
guidata dal Patriarca dei Lati
ni, S. B. Michel Sabbah, con
fermando, cosi, una sua aspi
razione già manifestata nel 
concludere il 6 marzo scorso 
in Vaticano la riunione dei 
Patriarchi e del vescovi catte-
liei dei paesi che erano stati 
coinvolti dalla guerra del 
Golfo. Parafrasando l'espres
sione di San Paolo «contra 
spem speravi» (contro ogni 
speranza ho sperato), Papa 
Wojtyla ha cosi proseguito: 
«Spero per la mia visita in Ge
rusalemme come spero per 
la mia visita In Ubano, una 
visita per pregare ed essere 
insieme tutti», ossia cristiani, 
ebrei e musulmani. 

La delegazione, guidata 
da Sabbah e della quale fa
ceva parte anche U dottor 
Thiab Ayyoush, rappresen
tante del Gran Muftì di Geru
salemme (che non è potuto 
venire per ragioni di salute), 
è venuto In vaticano per rin
graziare il Papa per il contri
buto dato alla pace e per 
l'impegno suo e delia Santa 
Sede per favorire un diverso 
e pacifico assetto di tutta l'a
rea mediorientale. La dele
gazione ha voluto pure rap
presentare la sua esperienza 
come «gruppo dì dialogo» in 
quanto a Gerusalemme svol
ge un'opera di riconciliazio
ne tra cristiani, musulmani 
ed ebrei. Perciò, il Papa l'ha 
accolta come «motivo di spe
ranza e un simbolo per le 
genti di tutto il mondo» per la 
sua testimonianza di pace e 
di dialogo di cui dà prova 
proprio nella città di Gerusa
lemme «Santa per gli Ebrei, 
per i Cristiani e per i Musul
mani e patria spirituale, cara 
a milioni di credenti delle tre 
religioni che guardano a essa 
come simbolo di incontro, di 
unione e di pace per l'intera 
famiglia umana». Una «valida 
esperienza - ha aggiunto -
soprattutto quando, dopo le 
sofferenze e le Ingiustizie re
se maggiori da un recente 
conflitto, sembrano nascere i 
primi segni di un serio impe
gno alla ricerca di soluzione 
ai gravi problemi esistenti 
nella regione». 

Il Patriarca Sabbah, nel 
ringraziare il Papa, ha 
espresso l'augurio che la co
munità intemazionale abbia 
II coraggio di risolvere 11 con
flitto traìsraelianie palestine
si, assicurando alle due parti 
gli stessi diritti e gli stessi do
veri: diritti alla libertà, all'in
dipendenza, a decidere cia

scuno del suo avvenire politi
co». Anche a nome dei Gran 
Muftì di Gerusalemme e delle 
comunità cristiane, il Patriar
ca ha rivolto al Papa «l'invito 
a compiere un pellegrinag
gio di pace» a Gerusalemme 
esprimendo «il desideno ar
dente che la giustizia e la pa
ce accompagnino la visita 
pastorale alle nostre comuni
tà». Il rappresentante del 
Gran Muftì, anche a nome 
della Conferenza islamica 
(rappresentata in seno alla 
delegazione da Ibrahim 
Shaaban), ha espresso grati
tudine al Papa per i suoi in
terventi per la pace, rilevan
do che «grazie ad essi, la 
guerra del Golfo non si è tra
sformata in una guerra di re
ligione». All'incontro ha pre
so parte pure l'onorevole 
Formigoni dato che la dele
gazione del «gruppo di dialo
go» è ospite del Movimento 
popolare e, in Puglia dove si 
recherà, dell'Europe Near 
East Center, con sede a Mol
letta. Al Papa è stata data una 
«Ceno» intagliata in legno 
realizzata a Betlemme; il Pa
pa ha offerto ai membri della 
delegazione medaglie del 
suo pontificato. 

La Santa Sede si sente, co
si, ulteriormente incoraggiata 
a proseguire la sua opera di 
pace, anche se il fatto che da 
Israele non sia arrivato alcun 
segnale alle sue iniziative fa 
pensare che i negoziati per 
risolvere i problemi medio
rientali non sono facili «Né -
scrive padre De Rosa su "Ci
viltà Cattolica* - le previsioni 
per un intervento efficace 
dell'Onu nell'area medio
rientale sono rosee». Purtrop
po, «l'Orni avrebbe acquista
to autorità e prestigio «e l'a
zione militare del Golfo fosse 
stata gestita direttamente in 
prona persona o almeno per 
suo conto e sotto la sua sor
veglianza e se fosse stata 
contenuta nella liberazione 
del Kuwait e non avesse por
tato a un attacco duetto con
tro l'Irak». Di qui la sua debo
lezza, secondo padre De Ro
sa, nel far valere le sue «riso
luzioni» per risolvere tutti i 
problemi del Medio Oriente. 

Il notista della rivista dei 
gesuiti coglie l'occasione an
che per respingere le «criti
che violente rivolte ai cattoli
ci, bollati come pacifisti ma
lati di ingenuo terzomondi
smo». Si tratta di critiche ali
mentate da una «ondata bel
licista alimentata 
dall'informazione giornalisti
ca e televisiva che, da una 
parte, ha insistito sulle colpe 
di Saddam e. dall'altra, ha 
esaltato i miracoli della tec
nologia bellica americana e 
la giustezza dell'intervento 
militare». E, cosi, sfuggito il si
gnificato dei «costruttori di 
pace». 

Oggi rientrano i Tornado 
Attesi a Gioia del Colle 
dove li riceverà Rognoni 
•ULCAIRO. IdieciaereiTor-
nado italiani die sono stati 
impegnati nel golfo Persico, 
giungeranno in Italia oggi, e 
dopo uno scalo tecnico in lo
calità imprecisata atterreran
no a Gioia del Colle, In provin
cia di Bari. E l'atto conclusivo 
di una missione cominciata il 
24 settembre scorso, quando 
il cosidetto «reparto di volo 
autonomo» della 46/ma Bri
gata dell'Aeronautica italiana 
fu schierato negli Emirati Ara
bi Uniti. Da allora, i Tornado 
italiani sono stati impegnati in 
oltre mille sortite per duemila 
ore di volo: centinaia di mis
sioni in territorio kuwaitiano e 
iracheno, bombardamenti in 
formazione. Momenti tran
quilli e drammatici hanno ca
ratterizzato queste missioni, 
che hanno avuto il loro culmi
ne enfatico nell'abbattimento 
del Tornado guidato dai piloti 
Bellini e Gocciolone, fortuna
tamente rimasti illesi. 

I Tornado sono atterrati Ieri 
mattina a Luxor, in alto Egitto, 
provenienti dalla base di al-

Dhafra. Con loro, con funzioni 
di supporto, è partito anche 
un C-130 dell'Aeronautica, 
che aveva preso parte alla 
spedizione nel Golfo. Secon
do quanto si è appreso da 
fonti militari egiziane, i Torna
do sarebbero arrivati a Luxor 
in due tempi, scaglionati Ae
rei e piloti italiani atterreranno 
nell'aeroporto di Gioia del 
Colle intomo alle 1230. e sul 
luogo si svolgerà una breve 
cerimonia di benvenuto. Sa
ranno presenti il ministro det
ta Difesa. Virgilio Rognoni, i 
capi di Stato maggiore della 
Difesa e dell'Aeronautica, i 
generali Goffredo Cordone e 
Stello Nardini. 

Per ora non tornerà in Italia 
il comandante del Tornado 
nel Golfo, il colonnello Mario 
Redditi, che rientrerà tra alcu
ni giorni. Dopo Pasqua, dall'I
talia partirà una missione che 
avrà il compito di «smobilita
re» la base logistica e inviare 
Via mare le attrezzature usate 
durante la crisi 
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